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I testi di Alalakh e lo 
studio della società 
mitannica e 
dell’insediamento 
nell’area del basso 
Oronte 



Palazzo di 
Alalakh, livello IV 



Gli scavi di Tell Atchana/Alalah portarono alla scoperta di molte 
tavolette cuneiformi, in maggioranza databili ai livelli VII e IV della 
città, ossia rispettivamente alla fase finale del Bronzo Medio, XVII 
secolo, e al primo Bronzo Tardo, XV secolo. 
La loro collocazione all’interno delle rovine del palazzo ha indotto 
a formulare ipotesi sul loro abbandono in relazione alle fasi 
distruttive della struttura palatina. Tuttavia, lo studio della 
distribuzione delle tavolette all’interno delle stanze ha condotto 
Eva von Dassow (2005) a osservare che esse si trovavano 
concentrate in alcuni luoghi ben precisi. L’analisi incrociata dei 
punti di ritrovamento e del contenuto delle tavolette, permette di 
ricostruire dei gruppi abbastanza coerenti di testi, molti 
attribuibili a degli archivi privati. Il gruppo più consistente è stato 
trovato in un’area esterna al palazzo vero e proprio, la cosiddetta 
fortress o castle, che ha restituito documenti ufficiali. 



La tavoletta del trattato stipulato fra Idrimi di Alalah e 
Pilliya, probabilmente corrisponde al re di Kizzuwatna che 
stinse un trattato con il re ittita Zidanta, è un documento 
che invece ci riporta all’ambito dei trattati internazionali, 
benché in questo caso tra piccoli re. Il trattato, molto breve, 
privo di introduzione storica, contiene soprattutto clausole 
concernenti il trattamento dei fuggitivi, evidentemente un 
problema per entrambi i contraenti, i cui stati dovevano, 
quindi, essere confinanti fra loro. Il testo fa riferimento al re 
mitannico Barattarna, che, attraverso un trattato, aveva 
legittimato Idrimi sul trono di Alalah. 



Trattato tra Idrimi di Alalakh e Pilliya di Kizzuwatna 





Quelli di Alalakh sembrano quindi essere tutti archivi di tipo privato, 
con l’unica eccezione dei documenti ufficiali contenuti in quello di 
Ewrihuda. 
Questa situazione sembra confermare la teoria dello spostamento 
programmato, avvenuto all’epoca di Ilimilima, dell’archivio di 
palazzo in un’altra sede. I testi rimasti in loco hanno a che fare con 
problematiche e affari di natura sostanzialmente locale e 
occasionale; personaggi e luoghi citati sono per lo più strettamente 
collegati con la città. Le tematiche variano, ma sono nella maggior 
parte dei casi collegate a pratiche amministrative o burocratiche. 
Per questo motivo, si può supporre che al momento del trasloco 
degli archivi, non si ritenne utile trasferirli con gli altri documenti. Il 
fatto che avessero ormai esaurito il loro scopo corrisponde però ad 
un’estrema utilità per gli studiosi moderni dato che le tavolette 
rimaste permettono di ricostruire uno spaccato della vita di una 
grande città siriana del Bronzo Medio e Tardo. 



Tra i documenti fondamentali per ricostruire la società di 
Alalakh figurano innanzitutto le liste amministrative. 
Esse registrano individui, in genere maschi, residenti in 
singole città o villaggi suddivisi in base alla classe di 
appartenenza. Si concludono con totali, delle singole classi 
e generali. Sono pervenute 33 liste di questo tipo. 
Le classi indicate non comprendono schiavi o stranieri, 
elencano i cittadini liberi del regno di Alalakh, anche se non 
è facile dire quanto rappresentative possano essere. 
I dati ricavabili sono interessanti sotto due punti di vista: 
- La ricostruzione del territorio attraverso la toponomastica 
- La ricostruzione della compagine sociale. 
 









Sulla base dei dati reperibili nelle liste von Dassow ha 
comunque calcolato delle proporzioni da cui risulta la 
seguente distribuzione: 
Hupše = 65% 
Haniahhe = 13% 
Ehelle = 11% 
Maryanni = 11% 
 
Indicazioni, benché non sistematiche, sulle occupazioni 
specifiche di queste persone o sulle loro proprietà 
consentono di definire meglio la loro posizione. Altri dati 
in questo senso si ricavano incrociando i nomi delle liste 
con i documenti privati che consentono in qualche caso di 
identificare le persone. 















I testi legali e amministrativi consentono di ricostruire il 
tessuto sociale. 
«La posizione più alta nella scala sociale è occupata dai 
maryanni (pl. maryannina), la cui designazione deriva dalla 
parola indoaria márya, ‘giovane uomo’ con l’aggiunta del 
suffisso hurrita -nni. Il termine (maryannu nella versione 
semitizzata) è impiegato nei testi per designare persone dallo 
status elevato, spesso possessori di carri da guerra, e connessi 
in qualche modo con la classe dirigente locale. 
Gli ehelle (pl. ehellena) o gli šūzubu (pl. šūzubutū), spesso 
indicati dalla letteratura scientifica come ‘liberti’, formano la 
classe composta da persone specializzate in determinati lavori 
ed esenti dalle tasse che venivano generalmente imposte ai 
cittadini liberi. Il primo termine deriva dal hurrita ehl-, 
‘salvare’, mentre il secondo dall’aggettivo verbale accadico 
ezēbu, ‘lasciare, liberare’.» 



«La popolazione libera, composta principalmente da contadini, che 
pagano le tasse e militano nell’esercito, è designata come hupše (pl. 
hupšena), forma hurrita della parola semitica hupšu. La stessa classe 
appare alternativamente indicata nei testi anche come mārū/ṣābū 
namê ‘figli/gente della zona rurale’, che non è però un equivalente 
semantico del precedente. Il termine haniahhe (pl. haniahhena) è 
stato spesso collegato al patronimico hanû con l’aggiunta di un 
suffisso hurrita, implicando l’esistenza di una minoranza etnica 
hanea residente ad Alalah. Considerando però che per la loro 
designazione è impiegato anche il temine accadico ekû, ‘povero’, 
von Dassow propone di ricollegarlo alla base aggettivale ‘aniy-, a sua 
volta riconducibile alla radice semitico-occidentale ‘ny, ‘essere 
povero’, con l’aggiunta del suffisso aggettivale hurrita -hhe, 
ricordando che quello etnico sarebbe -he. Gli appartenenti a questa 
classe sembrano essere simili ai hupše, con l’aggiunta però di 
qualcosa che li caratterizza come poveri.» 



«Altra componente sociale è quella dei hābiru (o hāpiru, pl. 
hābirū). Il termine, secondo Flemming, deriva dal verbo ‘abārum, 
che significa più o meno ‘partire (da casa)’. I hābiru sarebbero 
quindi coloro che si allontanano dal loro centro d’origine, 
sottraendosi al potere locale ma senza perdere la libertà legale. I 
motivi di questo allontanamento possono essere i più vari, dalla 
transumanza alla ricerca di rifugio o fortuna. I hābiru, fra le altre 
cose, possono diventare quindi mercenari o banditi e alcuni 
giungono addirittura a lavorare in Egitto, dove sono indicati dal 
termine ‘pr(w). 
L’uso di alcuni di questi termini è esteso anche al di fuori di Alalah 
e sulla base dei diversi contesti in cui appaiono possono assumere 
connotazioni particolari e a volte contrastanti. I maryannu, ad 
esempio, componente tipica della nobiltà mitannica, compaiono 
anche in terre non direttamente soggette a Mitanni, o i hābiru, 
che diventano una delle presenze caratterizzanti del Vicino 
Oriente antico nel Bronzo Tardo.» 



I hābiru sono al centro di un dibattito che si protrae da oltre un secolo 
e che non viene qui considerato se non in parte 
«Il termine hābiru non designa un’entità etnica definita, quanto 
piuttosto una categoria sociale, vale a dire l’insieme di quelle persone 
costrette per svariati motivi, siano politici oppure economici, ad 
abbandonare il proprio luogo d’origine e spesso a vivere ai margini 
della società cittadina. Banditi, mercenari, perseguitati politici, debitori 
altrimenti costretti alla servitù e altri, fuggiti dalla città e datisi ad una 
vita nomade o seminomade: tutti sono hābiru. La loro presenza è 
registrata nei testi un po’ dovunque, dalla Siria settentrionale alla 
Palestina e alla costa fenicia. La descrizione di una vita fatta di razzie e 
attacchi ai centri abitati, condotta in piccoli gruppi nella steppa o sulle 
montagne, proposta da molta letteratura, può essere in parte vera, ma 
di certo esagerata.» 



«Sono registrati casi di hābiru che si arruolano come mercenari 
negli eserciti regolari e ad Alalah sembrano godere degli stessi 
diritti dei comuni cittadini. 
Le scritture sono: LÚ(meš) SA.GAZ.ki o ha-bi/pi-ru.ki. (…) 
Nell’epistolario di el-Amarna, inoltre, il termine assume sovente 
una valenza più figurata e viene spesso usato in senso spregiativo 
e denigratorio, per indicare qualsiasi tipo di nemico e chiunque 
non rispetti, nell’ottica dei diversi autori delle singole lettere, 
quello che dovrebbe essere l’ordine naturale delle cose. Con 
questa valenza, chiunque può divenire hābiru ed è di 
conseguenza difficile capire se affermazioni come quella che 
Tette, re di Nuhashe, è di origine hābiru (CTH 63), corrispondano 
alla realtà o siano utilizzate per denigrare il nemico.» (da Turri 
2015). 


